CAMERA PENALE DI PALERMO “G. BELLAVISTA”

Commissione per le Pari Opportunità nelle Professioni Legali

DOCUMENTO PROGRAMMATICO ANNO 2009/2010

La Commissione per le pari opportunità nelle Professioni Legali, riunitasi in data 01 luglio 2009, 

premesso

che la Costituzione, all’art. 37, tutela la maternità, richiedendo che le condizioni di lavoro della donna debbano essere tali da conciliare la legittima aspirazione di quest’ultima alla  propria carriera con l’essenziale funzione genitoriale fornendo al contempo adeguata protezione e tutela alla madre ed al bambino;

che il Principio di Eguaglianza di cui all’art. 3 della Carta Costituzionale, affinché non venga ridotto a mera affermazione formale, pone a carico dello Stato l’onere di ottemperare al disposto di cui all’art. 51 Cost. attuando interventi positivi a tal fine  diretti;

che negli ultimi decenni l’Avvocatura, settore professionale tradizionalmente maschile, ha registrato un sempre maggiore e  crescente accesso delle donne;

che l’art. 24 comma II della Costituzione assicura all’imputato, tra l’altro, il diritto alla difesa tecnica mediante un difensore di propria fiducia e che, inoltre, alla donna avvocato, in stato di gravidanza, non può imporsi di non accettare incarichi o di rinunciare al mandato fiduciario in precedenza conferitole (svuotando di contenuto la scelta operata dall’indagato/imputato); 

che, sebbene le donne avvocato nei primi anni di esercizio della professione rappresentino più della metà degli iscritti  all’albo, le stesse non trovano né un adeguato  riconoscimento delle loro esigenze né un sistema di protezione che ne valorizzi il ruolo e  ne preservi la dignità dell’apporto nell’ambito lavorativo;

che, dai dati forniti dalla Cassa Nazionale Forense, emerge che finanche sotto l’aspetto reddituale le donne avvocato  sono  oggetto di  una evidente discriminazione di genere rispetto ai colleghi uomini;

che l’interruzione della professione da parte delle donne avvocato, in un’età compresa tra i 30-40 anni, spesso si è tradotta in un abbandono definitivo  della carriera intrapresa;

che l’assenza di asili nido in numero adeguato alle richieste  ha aggravato ulteriormente il quadro delineatosi negli anni;

considerato

che, tra le cause determinanti la decisione di abbandonare la professione forense, vi è l’inconciliabilità  di fatto tra il  legittimo diritto alla maternità -   da parte delle donne avvocato – ed il complesso adempimento degli oneri  legati all’attività difensiva;

che, indipendentemente dallo stato di salute della donna avvocato, il periodo di gravidanza deve essere ritenuto legittimo impedimento, tale da giustificare una astensione obbligatoria per maternità non inferiore a due mesi antecedenti alla data del presunto parto ed a tre  mesi successivi  da esso;

rilevato

che, in non poche pronunce di merito e di legittimità, la gravidanza ed il puerperio non sono stati riconosciuti quali legittimi impedimenti ex art. 420 ter c.p.p., qualora non siano supportati da certificazione medica attestante lo stato di malattia o di pericolo;

che quanto sopra costituisce ulteriore inaccettabile discriminazione per le donne avvocato, sia rispetto ai colleghi uomini, sia con riferimento a tutte le altre lavoratrici che operano in ambito giudiziario (personale di cancelleria e donne magistrato), il cui diritto alla maternità è tutelato ben oltre il limite minimo complessivo di cinque mesi (ex art. 16 D.Lgs.n. 151/2001 – T. U. in materia di Tutela e Sostegno della Maternità);

si ritiene

che, ai fini della legittimità della richiesta di rinvio dell’udienza, debba ritenersi necessaria e sufficiente l’allegazione del solo certificato medico indicante la data presunta del parto, ex art. 20 D. Lgs 151/2001, in conformità a quanto previsto per tutte le lavoratrici;

che tale soluzione, conforme ai principi costituzionali, non determinerebbe un periodo di rinvio incompatibile con l’ordinata e tempestiva celebrazione dei processi;

che sarebbe auspicabile per l’eliminazione dei fattori di discriminazione di genere:

1) la creazione di asili nido presso gli uffici giudiziari a favore di avvocati, testimoni, dipendenti pubblici e magistrati;

2) la predisposizione di convenzioni con i parcheggi vicini ai predetti uffici per le donne in stato di gravidanza o con bambini in tenerissima età;

3) la redazione di un apposito protocollo d’intesa per la celebrazione delle udienze

4) la previsione di un Osservatorio Permanente per l’individuazione e la rimozione degli ostacoli/fattori che hanno, sino ad oggi, inibito l’accesso ad incarichi professionali di vertice per le donne avvocato;

condividendo

le delibere delle altre  Camere Penale attivatesi ad oggi in tal senso, nonché della Giunta dell’Unione Camere Penali Italiane;

auspicando

che in sede legislativa vengano esitati provvedimenti ispirati a garantire fattivamente il diritto alla maternità – correlato al diritto di difesa ed al diritto dell’indagato/imputato di farvi assistere dal professionista nel quale ha riposto la propria fiducia;

invita

l’U.C.P.I. ad impegnarsi a proporre, a livello legislativo, norme che garantiscano l’esercizio della professione non sacrificando il diritto alla maternità, comunicando le proprie proposte e determinazioni sia al Ministro della Giustizia ed al Ministro per le Pari Opportunità;

 si invia

tale deliberato al Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Palermo, al Presidente della Corte di Appello di Palermo, al Presidente del Tribunale di Palermo, al Procuratore generale presso la Corte di Appello di Palermo, al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Palermo, al Presidente del Tribunale per i Minorenni di Palermo, al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni di Palermo, al Ministro della Giustizia ed all’Unione delle Camere Penali, perché condividano e sostengano le istanze qui rappresentate.

Palermo lì 01 luglio 2009

La Commissione Pari Opportunità:

Avv.    Antonia Basile                                                        Avv.    Barbara Giampino                                                 

Avv.    Fabio Ferrara                                                          Avv. Vincenzo Zummo
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